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uesto volume abbraccia un periodo che è 
sotto il profilo culturale forse il più eterogeneo mai conosciuto dalla penisola italiana in tempi sto­
rici. Costantino, imperatore tra 306 e 337 e Carlo Magno, re, e poi imperatore dal 768 all’ 814, 
accomunati da un lato dall’esercizio di una politica energica e di successo per il rafforzamento del­
la propria autorità, nella quale la religione cristiana funzionò come strumento di potere, opera­
rono dall’altro in realtà storiche che difficilmente potrebbero essere più distanti tra loro. En­
trambi usarono fregiarsi dell’appellativo di ‘imperatore rom ano’ e il secondo nel farlo si riteneva 
senz’altro l’ erede del primo, ma gli imperi sui quali regnavano erano in realtà profondamente di­
versi. L’analogia più rilevante è il ruolo di Roma, che fu il cuore della loro dominazione, se non 
come effettivo centro di potere certo come fulcro concettuale. L’arco temporale di cinque seco­
li definito da queste due figure è caratterizzato nella penisola da estrema e repentina mutevolez­
za degli scenari, tanto da rendere difficile l ’individuazione di sviluppi storici lineari, con una ec­
cezione: l ’affermazione del cristianesimo. Non sorprende che gli storici abbiano usato chiavi di 
lettura tanto differenti nell’intento di cogliere la natura di questo periodo. Schematizzando, ad 
un’estremità esiste il modello esplicativo della cesura, nell’ambito del quale l ’accento varia dal 
declino lento ma inesorabile dell’impero romano alla fine totale e drammatica della società anti­
ca. All’altro capo c ’è il modello della continuità che, pur ammettendo cambiamenti radicali, li 
colloca comunque entro strutture sociali e tradizioni culturali permanenti.
Il venir meno della civiltà classica e il declino delle arti sono topoi secolari della storiografia, che 
hanno avuto grande fortuna per il tramite tra gli altri di Vasari e Gibbon. Radicatisi profonda­
mente nel subconscio collettivo riecheggiano ancor oggi in particolare nell’opinione pubblica. 
Dal canto loro gli studi scientifici sull’argomento hanno da tempo posto l ’accento su altri aspetti 
di quell’epoca, generando gradualmente un quadro più nitido dei tratti innovativi della cultura 
tardoantica e protomedievale nonché del grado di continuità esistente rispetto all’antichità1. Due 
fattori hanno un ruolo fondamentale in questo approccio: anzitutto una visione integrale del cri­
stianesimo, con uno sguardo ampio al profondo radicamento di questo movimento nelle culture 
del mondo antico; in secondo luogo la capacità di leggere la tarda antichità e il primo Medioevo 
come un’unica era nella storia dell’Europa occidentale, caratterizzata da continuità e al contem­
po da un’estrema dinamicità, dove l ’eredità antica intreccia rapporti con realtà religiose ed etni­
che nuove2. La visione isolante il cristianesimo dal suo contesto, propria dell’antica tradizione 
apologetica, come fenomeno in certo qual modo sovrastorico che pose fine al paganesimo, ha






contribuito alla tesi della frattura con la civiltà classica in misura eguale a quanto fece in quella di­
rezione l ’idealizzazione dell’antichità che ha dominato dal Rinascimento la concezione umanisti­
ca del mondo.
Il racconto sull’architettura di questo periodo, narrato nel presente volume, si articola intorno al­
le nozioni cardine di trasformazione e continuità. Oggi potranno forse apparire come stereotipi 
della storiografia, ma nella tarda antichità e nel primo Medioevo i contrasti sono talmente acuti 
e complessi da giustificare in questo particolare contesto la conservazione del loro significato pie­
no. Le nozioni di trasformazione e continuità sono inoltre entrambe coinvolte in quella rivolu­
zione religiosa che è forse il processo di più vasta portata dell’epoca. Non è la cultura classica lo 
spartiacque tra questo e gli altri due volumi di questa collana dedicati alla ‘Architettura romana’ , 
ma il progressivo concretarsi di una nuova identità religiosa della penisola italiana in senso cri­
stiano, che come un filo rosso attraversa l ’intera epoca fino a Carlo Magno.
Per quanto radicali siano stati i cambiamenti e le trasformazioni etniche, politiche e socioeco­
nomiche di cui l ’area fu teatro a seguito di invasioni, guerre e tentativi di sopravvivenza e di r i­
presa, è solo leggendo queste vicende alla luce della lenta ma sostanziale cristianizzazione, com ­
piutasi in questi secoli, che si attinge a una piena comprensione del periodo. Il recepimento del 
credo cristiano da parte delle diverse popolazioni e l ’affermazione della Chiesa cattolica come 
sua latrice si realizzarono a partire da Costantino secondo una linea pressoché continua, con im ­
plicazioni per tutti gli aspetti della società. Con la sua teologia e la sua organizzazione ecclesia­
stica il cristianesimo si distingueva nettamente dalla maggioranza delle religioni antiche; il cre­
do cristiano, tuttavia, aveva origine dal patrimonio di idee ebraico ed ellenistico ed era dunque 
un prodotto dell’ antichità. Nel corso del IV e del V secolo, inoltre, la Chiesa in quanto istitu­
zione andò assumendo in misura crescente caratteri e mansioni dello stato romano. Il cristiane-
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simo divenne per questa via il garante della sopravvivenza dell’eredità antica, e anche se dal quo­
tidiano scomparivano gradualmente i riti religiosi dei templi, l ’esercito romano e l ’autorità im ­
periale, furono verosimilmente pochi i cristiani che avvertirono profonde cesure culturali r i­
spetto ai loro antenati pagani.
Lo sviluppo dell’ edificio di culto cristiano rappresenta nell’ambito dell’architettura la creazione 
più originale, innovativa e ricca di conseguenze della tarda antichità. Malgrado il genere fosse 
una novità, l ’ edificio chiesastico tardoantico aveva dal punto di vista della form a radici profonde 
nella cultura classica. La sua originalità consisteva nell’ applicazione di un repertorio morfologia 
co antico ad un nuovo tipo di funzione, che prendeva le distanze da quella dei templi pagani, ma 
di quei templi finiva per incorporare il ruolo sacrale. La genesi di questa tipologia di edificio ha 
luogo durante il regno di Costantino ed è l ’oggetto del primo capitolo di questo volume (Le orì­
gini e gli inizi dell’architettura cristiana). Di grande interesse è poi l ’ evoluzione dell’ edificio chie­
sastico nei secoli seguenti. La sua invenzione, risalente alla tarda antichità, si sarebbe infatti r i­
velata una delle concezioni più feconde della storia dell’architettura occidentale. Di questa vi­
cenda viene qui illustrata la prima fase. A cominciare dall’evoluzione dell’architettura cristiana 
nei primi secoli seguenti a Costantino trattata in quattro capitoli paralleli sulle diverse regioni 
d ’ Italia (si vedano i contributi sull’Edilizia di culto cristiano di Dale Kinney, Paolo Piva, Carola 
Jàggi, Gioia Bertelli).
Viene così descritto il processo di formazione di quella che può definirsi a ragione ‘architettura 
cristiana’ : in origine una semplice categoria funzionale si sviluppa in questi secoli diventando an­
che un vero e proprio genere architettonico. A partire da Costantino la destinazione d ’uso di 
questi edifici invita committenti e architetti ad elaborare concezioni spaziali specifiche e a spe­
rimentare form e e motivi in armonia con quelle. La nuova sintesi di form a e funzione che ne na­
sce produce a sua volta nuove morfologie — si pensi alle torri campanarie che tuttora caratteriz­
zano molte città e piccoli centri in Europa — e forse anche nuovi ‘stili’ , ma ciò oltrepassa am ­
piamente l ’intervallo cronologico qui preso in esame. Ad ogni modo già verso la fine del IV se­
colo l ’ edificio chiesastico costituisce la commessa edilizia dominante nel mondo romano, vale a 
dire l ’oggetto principale delle aspirazioni e della creatività in campo architettonico. Questo spie-
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ga la centralità dell’organismo chiesastico nell’ambito dei saggi che compongono l ’opera. La 
preminenza dell’architettura chiesastica a partire dal V secolo rispecchia pienamente l ’ em erge­
re di rapporti sociali nuovi. Con l ’indebolimento e poi la scomparsa dello stato romano in O c­
cidente viene meno il maggior patrocinatore dell’ edilizia pubblica, in questo seguito dalle élite 
sociali ed economiche che finanziavano le altre opere edilizie di carattere civile tipiche delle cit­
tà romane. La Chiesa è in pratica quasi l ’unico potere rimasto e l ’unico organismo in grado di 
assicurare la coesione sociale. L’edificio della chiesa simboleggia in certa misura il paradosso che 
contraddistingue il periodo nel suo complesso: marca la trasformazione della cultura antica in 
qualcosa di irreversibilmente diverso ed è al tempo stesso il veicolo più duraturo per la soprav­
vivenza di quella cultura.
Sorprendentemente la vicenda della ‘architettura cristiana’ si svolge in tutto l ’impero romano nel­
lo stesso periodo e con il medesimo orientamento. In che misura gli avvenimenti che avevano luo­
go sul suolo italiano siano solo una parte accidentale di una più vasta narrazione o avessero inve­
ce un ruolo di primo piano nel processo, è questione che è stata appassionatamente discussa in 
passato, fino a culminare nella polemica suscitata dall’opera Orient oder Rom (1901) di Josef Strzy- 
gowski. A parte l ’incresciosa diatriba nazionalistica di cui si macchiò il mondo scientifico italiano





La lenta dissoluzione dell’assetto del Mediterraneo antico e la comparsa di nuovi rapporti e lega­
mi in Italia determinarono un allontanamento dal mondo classico più pronunciato di quello os­
servabile nei primi due secoli dell’edilizia chiesastica. Se queste trasformazioni debbano essere in­
terpretate come evoluzione e adeguamento o piuttosto come risposte disperate allo scompagina­
mento e alla crisi di un’epoca, è tuttora argomento di discussione anche tra gli archeologi5. Tre 
capitoli di quest’opera prendono in esame i cambiamenti e le persistenze che si registrano nel­
l ’architettura e nelle forme insediative tra l ’invasione del Longobardi e l ’età carolingia. 
L’accento iniziale è posto sull’aspetto della continuità (si veda Permanenze dell’architettura antica di 
Robert Coates-Stephens). Tra IV e X secolo, più che in ogni altro tempo, la fisionomia del pae-
nella prima metà del ventesimo secolo3, nessuno potrà più negare che le commesse di Costanti­
no nella città di Roma furono parte integrante della nascita dell’architettura cristiana nonché de­
terminanti rispetto agli sviluppi futuri. Gli incarichi di imperatori, vescovi potenti (Milano, Ro­
ma) e cittadini influenti (Ravenna) hanno reso l ’Italia dei primi secoli di quest’era uno dei centri 
di maggiore creatività dell’architettura chiesastica. Lo straordinario sviluppo dell’edificio a pian­
ta centrale nell’ambito del culto cristiano — che i sostenitori delle tesi di Strzygowski ritenevano 
invenzione di matrice ‘orientale’ — è una riprova di questo suo ruolo fondamentale. Non sarebbe 
storicamente corretto, però, isolare la penisola italiana dal resto del mondo romano, giacché i 
contatti e le interazioni rimasero molto intensi fino al VI secolo. E sebbene argomento principe 
degli scritti di questo volume sia l ’edilizia chiesastica, sarebbe improprio non considerare l ’archi­
tettura cristiana parte della storia dell’architettura tardoantica, anche se poi gli edifici di culto cri­
stiano ne costituiscono la testimonianza superstite più evidente4.
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saggio architettonico in Italia fu caratterizzata dal patrimonio edificato eredità del passato. Gli edi­
fici dell’antichità, per lo più molto durevoli, erano parte integrante di un presente vivo, anche se 
avevano perso la loro funzione o erano ridotti a cave di pietre. Continuavano ad avere un’esisten­
za in contesti nuovi, assolvevano a nuove funzioni ed erano una fonte di ispirazione permanente 
nell’ambito dell’edilizia del tempo. Accanto a questa continuità spontanea, vi era anche un’atten­
zione consapevole alla salvaguardia dei monumenti del passato. Procopio ha parole di elogio per 
i cittadini di Roma che tutelano “vari monumenti del tempo antico così che nulla del primitivo 
splendore di Roma vada perduto” (Proc. BG 8, 22, 5-7). Eppure sarebbe eccessivo parlare di mu- 
sealizzazione di città antiche6. Il passato dopo tutto non era ‘sigillato’ e attraverso i monumenti 
paleocristiani della tarda epoca imperiale fluiva nell’oggi in modo impercettibile7.
A fenomeni quali il declino delle città, la progressiva sparizione della domus tardoantica e della vil­
la romana fanno da contrappunto la creazione di tipologie abitative inedite e l ’emergere di nuo­
ve forme di insediamento urbano e rurale. Abitati di nascita recente fornirono, soprattutto sotto 
l ’amministrazione longobarda, stimoli incoraggianti ad un paese in parte impoverito e sul lastri­
co (si veda La città altomedievale: trasformazione dei centri antichi e nuove fondazioni di Gian Pietro Bro- 
gio lo). Tutto questo si svolgeva sullo sfondo del confronto tra la tradizione culturale romana e 
quella germanica. La visione degli storici che sottolineano la sintesi originale emersa da quest’ in­
terazione si è rivelata feconda anche nell’ambito della storia dell’architettura8. Eppure i singolari 
e caratteristici monumenti dei centri longobardi spingono ancor oggi lo studioso a chiedersi se 
questi non siano invece soprattutto un logico seguito dell’eredità classica.
Nuovi centri a carattere tipicamente cristiano furono i monasteri, che sorsero in contesti urbani 
antichi o diedero vita a nuclei di vita cristiana negli abitati longobardi e nelle aree rurali (si veda
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Architettura monastica dagli inizi all’epoca carolingia di Hendrik Dey). Anche lo sviluppo del mona­
cheSimo è un fenomeno che ebbe luogo in contemporanea in tutto il mondo cristiano. E pur non 
essendo probabilmente la fucina più antica, l ’Italia fu comunque la culla del movimento monasti­
co più influente dell’intero Medioevo, l ’ordine benedettino. In origine il monacheSimo fu in cer­
to qual modo un movimento di reazione alla secolarizzazione della Chiesa; nell’Vili secolo, però, 
numerosi monasteri crebbero d ’importanza fino a diventare centri potenti, dei quali lievitarono 
in proporzione anche le necessità e le velleità di carattere architettonico.
Le linee, in parte divergenti, dello sviluppo culturale dei secoli precedenti sembrano stabilire per 
la prima volta un collegamento duraturo nel quadro della nuova compagine politica dell’impero 
carolingio. Malgrado la permanente diversità culturale dell’Italia nell’ambito dei domini dei Fran­
chi, del pontefice e dei Bizantini, nel IX secolo pare instaurarsi un assetto in cui le tensioni del 
passato avevano trovato un equilibrio e i processi con esito inizialmente incerto avevano raggiun­
to il loro compimento. La religione cristiana si era insediata stabilmente, con i suoi edifici di cul­
to, fin nelle più remote aree rurali; elementi ed influenze di matrice germanica e bizantina appa­
rivano assimilati nell’eredità della Roma classica; la vita monastica e il culto dei santi e delle reli­
quie erano ormai forze spirituali di rilievo. Inoltre l ’alleanza tra principi carolingi e papato con­
solidava il ruolo della Chiesa come autorità preminente nella società civile.
Le implicazioni di questo nuovo scenario sul piano dell’architettura sono analizzate nell’ultimo ca­
pitolo, con un’incursione anche nel X  secolo (si veda Rinascita a Roma, nell’Italia carolingia e meri­
dionale di Manfred Luchterhandt). Compito principale dell’edilizia del periodo è più che mai la co­
struzione chiesastica. I monasteri si configurano come fulcri di una novella rete internazionale di 
contatti e scambi e il culto delle reliquie diviene un fattore formativo nell’edilizia chiesastica. Il m e­
cenatismo papale si ricollega ad un processo che aveva preso le mosse già nella tarda antichità, ma
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che ora conosce un nuovo slancio per l’accresciuta libertà politica del papato. Dato il peso rilevan­
te della committenza personale si delinea in maniera più marcata anche la dimensione ‘iconografi­
ca’ deH’opera architettonica. Vengono poste le basi per un’architettura che gradualmente si eman­
ciperà dal canone antico e paleocristiano. E definitivamente iniziato il Medioevo.
La presente opera non si compone di descrizioni di singoli edifici, intende invece fornire nel­
l ’ambito di capitoli tematici linee di sviluppo rilevabili dagli edifici e dal loro contesto. I monu­
menti oggetto di trattazione sorgono entro i confini dell’odierno territorio italiano, vengono tut­
tavia presi in esame dalla prospettiva del rispettivo contesto culturale di nascita, dove il termine 
‘architettura italiana’ è ovviamente un anacronismo.
I contributi del volume, tutti incentrati sulla storia dell’architettura, si basano tuttavia in larga 
parte sull’archeologia. L’impianto tardoantico di molti dei monumenti descritti ci è noto infatti 
solo grazie alle indagini archeologiche. Ricognizioni e scavi fruttuosi hanno in questi ultimi de­
cenni restituito interessanti testimonianze: dall’edilizia urbana a Brescia fino al monastero di S. 
Vincenzo al Volturno e la chiesa doppia di San Giusto. Il fatto che tanti monumenti importanti sia­
no conoscibili ormai solo grazie ai ritrovamenti archeologici spiega il numero relativamente alto 
di disegni pianimetrici e ricostruttivi nell’apparato illustrativo del presente volume. Questo fa 
particolare appello alla capacità immaginativa del lettore, che avrà però modo di verificare in par­
te le sue intuizioni grazie alle foto di quell’insieme, comunque cospicuo, di opere architettoniche 
che si sono invece conservate nei secoli e di cui sono ancor oggi visibili volumi, spazi e lavorazio­
ne dei materiali.
II dato straordinario degli edifici superstiti, le chiese in particolare, è che siano rimasti per dodi­
ci, a volte fino a sedici, secoli ininterrottamente in funzione, solitamente per il culto cristiano. In 
prevalenza si sono conservati nel corso della storia grazie al loro puro ‘valore memorativo-docu-
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m entario’ , senza mai esser stati definiti e dunque tutelati come opere d ’arte9. Difficilmente si po­
trebbe individuare un’altra categoria di monumenti che esprimono il valore intrinseco della pro- 
cessualità dell’architettura quanto gli edifici di culto cristiano che sono rimasti in uso dalla tarda 
antichità o dal primo Medioevo fino ad oggi. Chiaramente la ricostruzione del loro aspetto pri­
mitivo è per questo motivo un compito scientifico quanto mai complesso, al pari della mappatu­
ra delle trasformazioni occorse nei secoli. Gli studiosi si sono finora concentrati soprattutto sul­
la ricostruzione di un supposto ‘stato originario’ , anche se opere classiche di riferimento — come 
il Corpus Basilicarum di Krautheimer et al. su Roma e quello su Ravenna di Deichmann — docu­
mentano in ciascun caso il maggior numero possibile di dati della storia edilizia successiva10. La 
complessa stratificazione di questi ‘monumenti vivi’ costituisce una sfida interpretativa notevole 
per lo studioso ma anche per il lettore. Il quale in alcuni casi si renderà conto che quell’interno 
di chiesa apparentemente originale della tarda antichità, nella foto che ha davanti a sé, è in realtà
il risultato di restauri ricostruttivi del XIX e X X  secolo: la concezione dell’estetica moderna, pro­
iettata su un passato lontano a danno della storicità in cui consiste una qualità vitale dell’edificio. 
In effetti la valutazione estetica dell’architettura della tarda antichità e del primo Medioevo è re­
lativamente recente. Di gran lunga anteriore è invece l ’interesse scientifico che emerse in parti- 
colar modo nell’età della Riforma cattolica del XVI secolo, e venne supportato in maniera siste­
matica dalla nascita dell’archeologia classica come disciplina autonoma11. L’interesse per l ’ archi­
tettura e l ’arte paleocristiane da parte degli studiosi di quell’ambiente intellettuale produsse in 
molte città italiane scritti di rilievo — da Panvinio e Ugonio a Roma fino a Puricelli a Milano e 
Rossi a Ravenna — che oggi rappresentano preziose fonti per lo studio di questi monumenti. Sul­
lo sfondo vi aveva un ruolo importante l ’idealizzazione religiosa del passato paleocristiano. Una 
visione dove non ebbe posto ad esempio l ’edificio a pianta centrale, giacché l ’immagine delle ori­
gini dell’edilizia di culto cristiano fu dominata fin da Alberti da un’attenzione esclusiva all’orga­
nismo basilicale12.1 cristiani, secondo questa visione, avevano potuto fare propria questa tipologia 
edilizia di carattere civile in quanto estranea al paganesimo impuro. Tutti gli edifici a pianta cen­
trale di cui si aveva conoscenza furono perciò identificati per secoli come templi pagani13. Soltan­
to con la nascita dell’archeologia moderna divenne chiaro che, accanto alla basilica-chiesa, tra le 
grandi creazioni della tarda antichità vi era anche la complessa struttura a pianta centrale, svilup­
patasi in larga parte entro il contesto cristiano.
Un certo apprezzamento estetico dell’architettura ‘postclassica’ si ebbe solo quando lo consentì 
l ’oggettivazione del canone classico. Alois Riegl è stato intorno al 1900 uno dei pionieri in que­
sto campo, come anche nelle arti figurative, seguito in Italia tra gli altri da Giovanni Rivoira14. Ven­
nero così poste le basi per la ricerca scientifica moderna, di cui sono ormai considerati esponen­
ti per eccellenza Richard Krautheimer e Friedrich Wilhelm Deichmann. Gli autori che hanno 
consentito la realizzazione di questo volume appartengono alle generazioni che portano avanti la 
ricerca lungo il solco tracciato da questi eminenti studiosi.
1 Fondamentale l ’opera di Peter Brown, ad 
esempio Brown 1981.
2 Esempi recenti di volumi con una visione 
integrale al periodo in questione: Rome AD 
300-800  2003; Città campane 2005; Christie 
2006; Cristianizzazione in Italia 2007; Archeo­
logia e società 2007; Cristianizzazione del­
l ’Adriatico 2008; Ideologia 2009.
3 Ghilardi 2002; Bernabò 2003.
4 Cfr. Guidobaldi, Caratteri 2004, pp. 233- 
243.
5 Si veda ad esempio Ward Perkins 2005 e su 
posizioni opposte Christie 2006 e il dibattito 
tra i due studiosi URL: http://w w w .histo- 
ry.ac.uk/review s/review /598 (data di im ­
missione: 28 maggio 2010).
6 Behrwald 2006.
7 Diefenbach 2007 passim.
8 Ad esempio McClendon 2005.
91 termini sono in Spagnesi 2002, pp. 18-19.
10 Krautheimer 1937-1977; Deichmann 
1969-1989, 1976 e 1989. Cfr. la tesi di dot­
torato (Radboud Universiteit Nijmegen, 
aprile 2010) di prossima pubblicazione: M. 
Verhoeven, The Early Christian Monuments of 
Ravenna: Transformations and Memory.
11 Herklotz 2001.
12 Ad esempio Sarnelli 1686.
13 Herklotz 2009, pp. 558-564.
14 Riegl 1901; Rivoira 1921.
